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Il Congresso appoggia Reagan 
lancio di missili Ubici (In to
tale ne sarebbero stati lan
ciati dodici, sei lunedi, sei Ie
ri; ma di questi ultimi Weln-
berger non ha dato confer
ma) e le portaerei America, 
Coral Sea e Saratoga, con 
trenta navi di scorta, naviga
no oltre 11 parallelo 32,5 per 
affermare 11 diritto di spo
starsi Uberamente In acque 
internazionali, quali sono 
quelle oltre le 12 miglia dalla 
costa. Le manovre continue
ranno, come previsto, fino al 
primo aprile. Ufficiosamente 
si ammette che si è voluto In
fliggere «una lezione* a 
Gheddaf I e vendicarsi del so
stegno che egli fornisce al 
terrorismo. Ma tra qualche 
osservatore si fa strada l'Ipo
tesi che l'obiettivo dell'ope
razione avviata con le mano
vre di una grande flotta ae
ronavale sia più ambizioso: 
continuare una sorta di 
guerra non dichiarata con
tro la Libia per indebolire il 
regime di Gheddafl, scredi
tarlo come un velleitario pe
ricoloso, provocare una crisi 
interna che dovrebbe sfocia
re nella liquidazione di que
sto leader. 

I veri scopi dell'operazione 
Honduras sono stati svelati 
dallo stesso portavoce della 
Casa Bianca, Larry Speakes, 
quando ha voluto sottolinea
re al giornalisti la «Interes
sante coincidenza» tra 11 voto 
negativo della Camera sul 
cento milioni di aiuti al con
tras e l'Incursione sandlnlsta 
contro l'Honduras, Incursio
ne che sembra davvero fan
tomatica visto che né 11 go
verno di Teguclgalpa e nep
pure la locale ambasciata 
americana ne hanno fornito 
alcuna prova. Proprio Ieri, 
Infatti, è cominciata al Sena
to la discussione sul cento 
milioni al contras alla fine 
della quale Reagan spera di 
poter rovesciare 11 voto nega
tivo della Camera. 

II caso dell'Honduras po
trebbe risolversi In un sem
plice trucco per far arrivare 
al contras, che di lì muovono 
all'attacco del Nicaragua, I 
milioni di dollari che 11 Con
gresso esita a concedere. Ma 
le conseguenze di questa 
operazione sarebbero, co
munque, tali da aggroviglia
re una situazione già com
plessa e, per certi versi, grot
tesca. L'Honduras ha finora 
sempre negato la presenza di 

contras sul proprio territo
rio. Si può accusare li Nica
ragua di essere entrato nel
l'Honduras per colpire del 
contras che non esistono, 
senza aver prima ammesso 
che esistono? Questo è 11 lato 
grottesco della vicenda: la 
guerriglia del contras sareb
be una questione Interna del 
Nicaragua. Ma poiché l'Hon
duras e legato da alleanze 
militari con gli Usa e con al
tri Stati della zona, la richie
sta di aiuti da parte del
l'Honduras e l'Invio del 20 
milioni di dollari di aiuti mi
litari da parte di Washin
gton. giustificato con una In
vasione militare sandlnlsta, 
trasforma una crisi, finora 
definita come Interna, In 
una crisi regionale che coin
volge, appunto per via delle 
alleanze, direttamente gli 
Stati Uniti. 

Per 11 momento, comun
que, sono gli atti di forza nel 
Mediterraneo ad apparire 
più drammatici e preoccu
panti. I colpi sparati contro 
la Libia hanno trovato 11 
consenso non soltanto del 
repubblicani ma anche del 
democratici, In termini 
sconcertanti ma coerenti 
con 11 comportamento del 
partito di opposizione ogni 
volta che Reagan ha esibito 
muscoli militari. Per lo spea
ker della Camera Tip 
O'Nelll, che è anche 11 più au
torevole leader parlamenta
re democratico, «Il modo col 
quale l'amministrazione ha 
affrontato questo problema 
è giusto. Le sue azioni per 
proteggere le forze armate 
americane In acque Interna
zionali sono giustificate. Gli 
aerei attaccati dalla Libia 
erano in una missione pa
cifica In acque Internaziona
li. La Libia non ha diritto di 
attaccare I nostri aerei». Per 
Thomas Foley, capo del 
gruppo democratico della 
Camera, «1 democratici con
dividono l'azione intrapresa 
dal presidente per garantire 
la libertà di navigazione». 
Solo 11 sen. Jim Sasser, de
mocratico, dopo aver detto 
che gli Stati Uniti hanno di
mostrato di aver ragione, ha 
aggiunto che ora sarebbe op
portuno ritirare la flotta. E 11 
presidente della commissio
ne esteri della Camera, Dan
te Fascell, anch'egll demo
cratico, si è limitato a muo
vere a Reagan un'obiezione 

di metodo: il presidente non 
avrebbe pienamente rlspet-' 
tato 11 «War power act», che 
prescrive l'autorizzazione 
del parlamento prima dell'u
so della forza militare. 

Prive di qualsiasi riserva, 
anzi entusiastiche, le reazio
ni del parlamentari repub
blicani. 

Ma sia 1 repubblicani che 1 
democratici non nascondo
no 11 timore che l'operazione 
avviata nel Mediterraneo 
possa spingere Gheddafl a 
nuovi e più gravi attacchi 
terroristici contro cittadini e 
beni degli Stati Uniti e ne 
prendono lo spunto per chie
dere maggiore vigilanza al-
l'Fbl e alla Cla. 

Sintomatiche sono anche 
le reazioni esterne al Parla
mento. Ne citiamo due. Le 
più Importanti. Il «New York 
Times» scrive che «l'instabile 
despota della Libia ha provo
cato una dura, fulminea e 
giusta rappresaglia». Klssin-
ger esclude che l'Urss possa 
reagire, se non con una pro
testa verbale, e la critica per 
avere armato troppo un «re
gime destablllzzatore come 
quello Ubico». 

Nessuna eco alle reazioni 
europee. E pareri divisi sulle 
conseguenze che la crisi avrà 
sul mondo arabo. Secondo 
alcuni Gheddafl diverrà 
sempre più un eroe per gli 
arabi. Secondo altri (tra cui 
Kisslnger) Gheddafl era già 
temuto e odiato dalla mag
gioranza degli arabi e ciò che 
e accaduto lo Indebolirà ul
teriormente. 

Non sarà superfluo dire 
che a creare un così largo 
consenso attorno a Reagan 
In questa occasione hanno 
contribuito due fattori: la 
rabbia e la frustrazione che 
gli atti di terrorismo subiti 
Ha cittadini statunitensi 
hanno diffuso nell'opinione 
pubblica convinta che Ghed
dafl ne è 11 promotore e il so
stenitore; la soddisfazione 
per 11 colpo Inflitto a un pae
se di due milioni e mezzo di 
abitanti che si permette di 
contrapporsi al gigante ame
ricano. 

La Borsa ha reagito con 
assoluta indifferenza. Per gli 
operatori di Wall Street, la 
crisi nel Mediterraneo è una 
•vertenza locale». 

Aniello Coppola 

Le dichiarazioni di Gorbaciov 
l'attento esame degli sviluppi della situazio
ne nel Golfo della Sirte. Nilde Jottl — incon
trando ieri 1 giornalisti — ha poi confermato 
questa impressione di una preoccupata rea
zione del dirigenti sovietici che ha teso a non 
lasciare emergere eccessivi nervosismi ma 
che, nello stesso tempo, non ha voluto na
scondere di considerare assai grave la dire
zione di marcia Impressa dall'Amministra
zione americana al quadro Internazionale e 
al rapporti diretti con l'Unione Sovietica. 

Nilde Jottl ha Infatti riferito che l'esposi
zione di Gorbaciov è stata accuratamente ri
volta a Inquadrare la situazione In una «serie 
di eventi»: dalle risposte negative degli Usa In 
tema di disarmo, al rifiuto di interrompere 
gli esperimenti nucleari, all'accentuata pres

sione contro 11 Nicaragua e In tutti 1 punti 
caldi del globo, ad azioni come la richiesta di 
ridurre de) 40 per cento del personale sovieti
co all'Onu, agli sconfinamenti delle due navi 
americane nelle acque territoriali sovietiche 
del Mar Nero, fino alle manovre a ridosso 
delle coste libiche. Atti — ha detto Gorbaciov 
nel colloquio con Nilde Jotti — che l'Urss 
non può che Interpretare come «gesti di osti
lità» da parte americana, del tutto «non con
formi allo spirito di Ginevra» e che tendono 
anzi a «invertire la situazione rispetto al sin
tomi positivi emersi In quella circostanza». 

La denuncia, come appare, viene accom
pagnata ancora con l'esortazione alla ragio
nevolezza. Nello stesso tempo Gorbaciov, se
dendosi al tavolo del colloqui (con lui c'erano 

Ieri Zagladln e 11 nuovo alutante personale 
del segretario generale, Cernlaev), ha detto, 
alla portata d'orecchio dei giornalisti italiani 
Invitati per l'occasione, che «nel prossimi 
giorni» progetta di andare a visitare Togllat-
tlgrad (e ha detto cortesemente che porterà 
agli operai di quella città «11 saluto della col
laboratrice e compagna di Togliatti»). Un an
nuncio che appare voler togliere le punte più 
acute di apprensione e che si aggiunge alla 
notizia dell'arrivo nella capitale sovietica, Ie
ri pomeriggio, del presidente algerino Chadll 
Bendjedid, in visita di stato da tempo previ
sta. 

Se te prese di posizione più autorevoli e 1 
segnali del vertice supremo sono dunque stu
diatamente pacati, l commenti e le reazioni 
della «Tass» e della radio e televisione sono, al 
contrario, caratterizzati da forte Indignazio
ne e protesta. Ieri 11 portavoce del ministero 
degli Esteri, Vladimir Lomelko, ha parlato di 
•atto provocatorio» Il cui «carattere premedi
tato è del tutto evidente», che «offende le più 
elementari norme del diritto internazionale» 
e che «è tanto più Inammissibile In quanto 
viene motivato con argomentazioni che ten
dono a legittimare 11 diritto degli Stati Uniti 
di dettare al resto del mondo le loro pretese». 

L'agenzia ufficiale sovietica ha seguito lo 
svolgersi degli eventi con assoluta tempesti
vità, cominciando dal primo dispaccio da 
Tripoli In cui annunciava l'interruzione delle 

trasmissioni radio della Libia per comunica
re l'avvenuto attacco missilistico americano, 
per continuare le reazioni da numerosi capi
tali arabe, dall'Italia e dagli stessi Stati Uni
ti. Numerosi commenti, subito dopo la prima 
serie di notizie, sono apparsi nella tarda mat
tinata e nel pomeriggio, nel quali emerge 
l'Invito ad «astenersi dalle reazioni emotive* 
al fine di «inquadrare la provocazione ameri
cana nel golfo della Sirie nel contesto delle 
relazioni internazionali». Ulteriore conferma 
questa che la «Tass» ha ricevuto Indicazioni 
di non varcare, neppure verbalmente, deter
minati limiti. 

Ciò nonostante — è il caso del commento 
•Tass» di Boris Shabaev — che insiste sul 
carattere «pianificato, premeditato» dello 
scontro e sul fatto che «11 presidente degli 
Stati Uniti da tempo cercava 11 pretesto per 
punire la Libia», mentre altri commenti rile
vano, dal tono delle dichiarazioni di espo
nenti di primo plano dell'amministrazione di 
Washington, che 1 dirigenti americani «sono 
soddisfatti» di ciò che è accaduto. Il giudizio 
più allarmato appare comunque quello affi
dato ieri al presidente dell'Associazione di 
amicizia Urss-Libla, Vladimir Demcenko: 
•L'azione americana porta la situazione nella 
regione sul limite di un conflitto militare dal
le conseguenze imprevedibili». 

Giulietta Chiesa 

Craxi: «No alla guerra» 
presenta un punto di com
promesso, all'Interno del 
pentapartito, con le posizioni 
dell'oltranzismo filoameri
cano. Nessun giudizio sul
l'atteggiamento degli Usa è 
contenuto nelle dichiarazio
ni ufficiali del Prl, mentre 11 
Psdl ha formalmente varca
to la soglia della dissociazio
ne dalle posizioni del gover
no: un documento della Di
rezione socialdemocratica, 
approvato con 11 voto contra
rio del ministro Romita (che 
aveva anzi criticato gli Usa 
per aver nascosto le loro In
tenzioni agli alleati), dichia
ra aperta «solidarietà con le 
iniziative» americane. 

Da questo contrasto, evi
dentemente, è derivato quel
lo che 11 capogruppo comu
nista al Senato, Chiaromon-
te, ha definito un giudizio 
«reticente ed eccessivamente 
prudente», da parte di Craxi, 
sulle cause che hanno porta
to la crisi fra Usa e Libia al 
drammatico punto attuale. 
E 11 ventaglio di atteggia
menti dei «cinque» verso gli 
Usa si è riflesso in modo ine-
qulvoco sia nei dibattiti par
lamentari (prima alla Came
ra, poi al Senato) che nelle 
prese di posizione del princi
pali esponenti. È da ritenere 
che con gli stessi problemi 
abbia dovuto fare t conti il 
Consiglio di gabinetto riuni
to da Craxi ieri alle 11, im
mediatamente prima di pre
sentarsi a Montecitorio. Una 
grande riservatezza ha cir
condato la riunione, ma il re
pubblicano Spadolini non ha 
mancato di sottolineare, a 
conclusione del discorso di 
Craxi davanti alla Camera, 
che le dichiarazioni del pre
sidente del Consiglio erano 
state concordate passo per 
passo. 

Ad ascoltarle, sul banchi 
della Camera, c'erano molti 
del maggiori dirigenti del 
Pei, a cominciare da Ales
sandro Natta (deserti erano 
Invece 1 banchi del centro e 
della destra). Craxi ha esor
dito osservando che la «ri
vendicazione e la pretesa di 
sovranità della Libia» sulle 
acque della Slrte, «considera
te pressoché universalmente 
acque Internazionali», sono 
«unilaterali»; ha sottolineato 
che per l'Italia è «Inammissi
bile che una controversia di 
questa natura possa essere 
affrontata con mezzi milita
ri. A nostro giudizio, gli inci
denti si sono svolti In acque 
internazionali»; ha ribadito 
che l'Italia «non vuole guerre 
alle porte di casa». Infine ha 
annunciato l'avvio di contat
ti con 1 governi sia degli Usa 
che del Paesi europei, per 
«una consultazione che con
senta di individuare le ini
ziative necessarie e utili per 
riportare una situazione di 
normalità nella regione. Lo 
scopo che noi perseguiamo è 
principalmente quello di 
mantenere le controversie 
Internazionali entro ambiti 
pacifici e negoziali, di allon
tanare minacce e rischi di 
guerra, di contribuire per 
quanto ci riguarda alla pace 
e alla sicurezza nel Mediter
raneo*. 

Se le Iniziative del governo 
saranno «coerentemente» ri
volte a questi fini, noi le so
sterremo, ha osservato in ri
sposta Napolitano. La riser
va ~ si è detto — sta nel giu
dizio sul comporamento del 
governo americano: «E non 
perché da parte nostra non si 
siano criticati e condannati 
apertamente pretese e atteg
giamenti del governo Ubico, 
ma perché consideriamo im

pressionante e allarmante 11 
fatto che una grande poten
za, come gli Stati Uniti d'A
merica, non abbia saputo 
dar prova di senso di respon
sabilità e di misura», nell'in
teresse «supremo della di
stensione e della pace». 

Le manovre militari, quin
di, non solo «non sono state 
appropriate, ma sono risul
tate irresponsabili e hanno 
configurato un'esplicita sfi
da militare». Bisogna ora fa
re di tutto «per fermare que
sto confronto pericolosissi
mo, e noi possiamo fare la 
nostra parte». I comunisti 
•vigileranno perché davvero 
non si faccia In alcun modo 
uso delle basi Nato collocate 
sul nostro territorio per ope
razioni militari cui è estra
nea l'Alleanza atlantica»; co
sì come d'altro canto consi
derano «inaccettabili* le mi
nacce libiche di rappresa
glia. Il problema è che fac
ciano ora sentire la loro voce 
— ha concluso Napolitano — 
1 partner europei («ancora 
una volta inascoltati») del
l'Alleanza atlantica, e anche 
le «forze più responsabili de
gli Usa, che possono e debbo
no valere per fermare un pe
ricolo così grave*. 

Un'adesione sostanziale 
alle tesi di Craxi è venuta da 
De, Pll e — ovviamente — 
Fsi. Rognoni ha osservato 
che «un principio come quel
lo della libertà di percorso 
nelle acque Internazionali 
non può che essere risolto 
con 11 negoziato». Il liberale 
Battlstuzzl ha espresso ti ti
more che le operazioni mili
tari Usa raggiungano uno 
scopo contrario al loro obiet
tivo, e finiscano insomma 
per riattizzare una fiamma
ta di terrorismo. Formica ha 

notato che «riaffermare 11 di
ritto di passaggio In acque 
Internazionali è giusto ma 
dispiegare Imponenti forze è 
molto più di una dimostra
zione di titolo giuridico». E 
perfino 11 socialdemocratico 
Reggiani (forse non ancora 
Informato delle intenzioni 
della segreteria del Psdl), do
po essersela presa con «l'irre
sponsabile Gheddafl», ha ag
giunto che «anche le rappre
saglie degli Usa sono una 
fuoriuscita dal senso di re
sponsabilità». 

Così, nel dibattito alla Ca
mera, la «voce più stonata» 
— come l'ha definita Napoli
tano — tra le forze democra
tiche è stata quella del re
pubblicano Gunnella, che ha 
completamente omesso ogni 
giudizio sulle responsabilità 
americane. Un «errore» per
sonale o una valutazione 
concordata col ministro del
la Difesa (nonché segretario 
del Prl)? La risposta è venuta 
dalla «Voce repubblicana»: 
sotto 11 titolo «Nervi saldi» si 
sviluppa una filippica contro 

le responsabilità del regime 
Ubico (e solo In extremis si 
ricorda che «spetta a Wa
shington dare prova di pru
denza, per non spingere gli 
avvenimenti verso un coin
volgimento di Paesi terzi»). 

Scontate le critiche duris
sime del demoproletarlo Ca
panna e del missino Pazza-
glla (che ha accusato il go
verno di «equidistanza»), 
GlancaTla Codrignanl — del
la Sinistra Indipendente — 
ha riportato la discussione al 

concreto, sottolineando 11 bi
sogno «del massimo control
lo della situazione e del mas
simo rapporto con la diplo
mazia europea*. Nel pome
riggio, il dibattito è stato 
«bissato» al Senato (dove il 
presidente Fanfanl ha ricor
dato che solo «11 rispetto delle 
norme del diritto Internazio
nale e la loro prudente appli
cazione costituiscono garan
zia di pace»): poi Craxi si è 
recato a riferire a Cosslga. 

Antonio Caprarica 

Verifica, domani 
il vertice dei «cinque» 

ROMA — Palazzo Chigi ha reso noto a tarda sera che 
Craxi ha convocato per domani alle 10 11 «vertice» del se
gretari della maggioranza, primo della serie che dovrebbe 
dar corpo alla fantomatica «verifica» del pentapartito. Alla 
riunione parteciperanno De Mita, Martelli, Spadolini, Nl-
colazzl, Biondi. È da ritenere che saranno esaminate an
che le divergenze registrate sugli ultimi drammatici avve
nimenti Internazionali, anche se 1 socialdemocratici spie
gano che la loro dissociazione dalle posizioni del governo 
non significa l'intenzione di aprire una crisi. 

Stato di massimo allarme 
P-3C del 24esimo squadrone 
antisommergibile, con l'ordine 
di allargare a 200 chilometri il 
proprio raggio d'azione in ma
re. Ma sono tutte le forze mili
tari ad essere state «allertate» 
rontro possibili attacchi libici. 
Da Napoli si è appreso, da fonti 
ufficiose, che presso le posta
zioni americane di Bagnoli è 
scattato il cosiddetto «allarme 
blu». 

Le dichiarazioni di Gheddafl 
hanno contribuito ad alimenta-
re le preoccupazioni di 
^'«estensione» dello scontro 
che avviene in queste ore sul 
golfo della Sirte anche ad altre 
aree. Tutto il Mediterraneo di
venterà «un mare di fiamme», 
ha detto il colonnello Gheddafi. 
È forse in questa chiave che va 
letto lo stato di allerta dichia
rato esteso anche ad alcune bri
gate militari italiane. Alla ca
serma «Sommaruga», a Cata
nia, vige lo stato di «prontezza 
operativa» per la Brigata Aosta. 
Tutti i militari sono consegnati 
in caserma, ufficialmente per 
normali esercitazioni. A Comi-
so, invece, nella base missilisti
ca deUa Nato, il comandante 
Bruno Giannandrea, dice che 
tutto è tranquillo. Ma natural
mente i militari sono in stato di 
allerta: i sistemi di controllo so
no stati intensificati al massi
mo anche qui, e forse qui più 
che altrove, perché sì temono 
possibili attentati Ubici. Ieri, 
comunque, non vi sono state le 
esercitazioni dei Tel, le rampe 
di lancio dei mìssili Cruise che 
periodicamente lasciano i silos 
muovendosi lungo tutta l'area 
della base per disporsi alle 
esercitazioni di lancio. Alla ba
se di Comiso, come a quella di 
Sigonella, i militari sono «con
segnati» nelle caserme da due 
giorni. In paese, intanto, il sin
daco socialista, Rosario La Per-
na, ha convocato una riunione 
straordinaria del consiglio co
munale per discutere della gra
ve situazione. «Siamo seria
mente preoccupati per quello 
che succede net Mediterraneo. 

Abbiamo fatto passi presso la 
presidenza del consiglio dei mi
nistri», ha detto il sindaco. In
tanto, nella rada di Augusta, 
sono giunte due navi-appoggio 
della VI flotta Usa, che si sono 
date il cambio ai pontili della 
Nato. Fanno parte del naviglio 
logistico della flotta americana: 
una delle due navi è una unità 
«cisterna» per i rifornimenti di 
combustibile in mare. 

La preoccupazione, in Sici
lia, è grande. Il movimento di 
truppe e di aerei avviene sotto 
gli occhi della gente. L'altra 
notte, ad esempio, nei due ae
roporti militari di grande im
portanza logistica perché «ri
volti» verso l'Africa (Trapani-
Birgi e Pantelleria) sono stati 
notati grandi movimenti di ae
rei. In particolare Birgi, un ae
roporto che ufficialmente non è 
abilitato al traffico aereo not
turno, è stato al centro di un 
intensissimo movimento aereo. 
Un movimento che è continua
to fino all'alba di ieri, quando i 
caccia che tengono sotto con
trollo il Canale di Sicilia si sono 
levati in gruppo dall'aeroporto 

«Colpiremo tutto 
ciò che è Usa» 

DAMASCO — «Qualsiasi co
sa americana è da ora in un 
poi un bersaglio del nostri ri
voluzionari»: cosi dice un co
municato diramato oggi dal 
portavoce ufficiale del movi
mento «Fatah-conslgllo rivo
luzionarlo» di Abu Nldal. Il 
docmento afferma che «lo 
stolto governo di Reagan ha 
progettato e premeditato 
questa vile aggressione» e 
che «questo governo ha fatto 
del terrorismo contro le for
ze di liberazione nazionali 
nel mondo una sua politica 
costante». 

trapanese. Tutta la Sicilia vive 
ore di tensione. L'isola si sente 
al centro del conflitto, «gonfia» 
della presenza ingombrante 
delle basi missilistiche della 
Noto. Ieri ben tre manifestazio
ni per la pace hanno animato le 
piazze siciliane. A Catania, 
Trapani, Palermo, la gente ha 
chiesto sicurezza. Il Pei sicilia
no ha rivolto un appello a tutte 
le forze dei progresso e della 

fmee, di ogni orientamento po-
itico. «La minaccia di guerra 

nel Mediterraneo BÌ è fatta gra
vissima e si avvicina alla Sicilia 
— ha detto ieri a Palermo Luigi 
Coloianni, segretario regionale 
del Pei — la Sicilia non deve 
essere portata sulla «linea della 
morte». Nessuna parte del ter
ritorio siciliano può essere fatta 
base di aggressione contro la 
Libia e contro i paesi arabi nel 
Mediterraneo; nessuna parte 
del territorio siciliano può esse
re fatta obiettivo di una rap
presaglia distruttiva. Facciamo 
appello a tutti i siciliani per 
una immediata mobilitazione 
per la pace in tutte le città del
l'isola». 

Franco Di Mare 
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18 0UIN1AU, OLTRE 125 Km/h 
Nasce il Ducato Maxi, Nasce una nuova, grande forza-lavoro. 18 quintali in ben 9,8 m3 di 

spazio sfruttabile fino airultimo centimetro: decisamente, l'apparizione di Ducato Maxi è un even
to di grande portata Progettato all'insegna dell'intelligenza, Ducato Maxi nasce sotto il segno del
la potenza 11 suo nuovo propulsore turbodiesel ad iniezione diretta (2450 ce) lo fa muscoloso, ve
loce e scattante come nessun altro nella sua categoria: 92 CV, oltre 125 km/h* li Ducato Maxi vi 
offre confort e prestazioni tipicamente automobilistiche, insieme all'economia cf esercizio che vi 
aspettate in una perfetta macchina da reddito. La straordinaria elasticità del suo motore e la 5° 
marcia di serie su tutte le versioni si traducono infatti in minima usura, massima durata, consu
mi ridotti. La supremazia pratica del Ducato si riafferma punto per punto nel Ducato Maxi. Nuova 
porta laterale scorrevole, perfettamente accessibile anche ai carichi pallettizzati Un'ottimale distan
za da terra del piano di carico (59 cm). Uno spazio intemo concepito per offrire uno straordinario 
volume utile olle più diverse combinazioni di trasporto. Una gamma calibrata: Furgone, Autocar
ro, Autocarro doppia cabina; e Cabinato, Cabinato doppia cabina, Scudato per darvi il massi
mo della carrozzabilitò su misura Ducato Maxi, la nuova "moneta corrente" del trasporto, nasce 
per portare alla massima potenza il vostro volume d'affari. Benvenuti a bordo. 
•Ducato Maxi è anche disponibile con il supercollaudato motore diesel 
aspirato da 2500 ce, potenziato a 75 CV. 
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